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MEDIO ORIENTE Le soluzioni politiche sembrano prevalere sulla violenza 
BEIRUT - Nella capitale li
banese il sollievo e la speran
za 5i accompagnano ancora 
ad un .sentimento di quasi 
incredulità, ma forse il peg
gio è passato e la quasi de
cennale tragedia del Libano 
è' veramente arrivata ad un 
punto di svolta. Mentre a 
Damasco Assad e Gemayel 
hanno raggiunto una «piena 
intesa» .sulle misure per ri
portare pace ed unità nel Li
bano (sia pure con la confer
ma, e anzi il rafforzamento, 
della «tutela, siriana), a Bei
rut è stata attuata la secon
da fase del piano di disimpe
gno delle forze, con scene f1-
no a ieri impensabili, come 
la stretta di mano, sul cam
po, fra il comandante delle 
• forze libanesi' (falangisti) e 
quello della milizia sciita di 
• Amai-. Forse oggi stesso il 
presidenti.- Gemayel potreb
be annunciare la nomina di 
un nuoto primo ministro — 
molto probabilmente il pro-
sinano Kaslud Karameh, 
notabile di Tripoli, che fu 
pi imo ministro durante la 
guerra civile del 1975-76 e ha 
formato con Wahd Jumblatt 
il Fronte di salvezza nazio
nale — con l'incarico di dare 
vita ad un governo di unità 
nazionale Quel che non era 
riuscito alla conferenza di 
Losanna è riuscito dunque 
dopo qualche altra settima
na di scontri, di violenza e di 
.sangue; e non vi è dubbio che 
la pressione siriana è stata 
determinante per arrivare al 
risultato odierno. Il falli
mento di Losanna era uno 
scacco, infatti, anche per il 
presidente Assad, che sulla 
intesa fra libanesi sotto ga
ranzia siriana aveva impo
stato, nel febbraio scorso, il 
rilancio del ruolo del suo 
paese sulla scena regionale. 

La visita di Gemayel a Da
masco è durata in tutto 
quindici ore, il presidente è 
ripartito poco dopo la mez
zanotte dall'aeroporto della 
capitale siriana e. dopo aver 
fatto scalo per la notte nell'i
sola d: Rodi (come già in oc
casione del precedente verti
ce siro-libanese di febbraio), 
è rientrato a Beirut ieri mat
tina, dando subito il via alle 
consultazioni per la nomina 
del nuovo primo ministro. 

Fonti ufficiali s inane han
no riferito che ì colloqui As-

Intesa con Gemayel, Damasco 
garante della pace in Libano 

Pieno accordo fra i due presidenti, imminente la formazione a Beirut di un gover
no di unità nazionale - Rispettata la tregua, grazie alla forza di interposizione 
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Amin Gemayel e Hafez Assed 

?ad-Gemayel si sono svolti 
in un'atmosfera 'positiva, 
fraterna ed ottimista» ed 
hanno messo in luce una 
perfetta concordanza .siili* 
insieme dei principi miranti 
a porre fine alla lotta fratri
cida libanese, a giungere alla 

unificazione dei libanesi e al
la creazione di una atmosfe
ra d'intesa nazionale, di pace 
e di ricostruzione del Liba
no*. I due presidenti hanno 
posto l'accento sulla impor
tanza della rapida formazio
ne di un governo di unità na

zionale. mentre Hafez el As
sad haass icuratochelaStna 
è determinata ad aiutare al 
massimo il Libano nella ri
cerca di un'intesa nazionale, 
nel ripristino della sicurezza 
per i cittadini e nella libera
zione del sud dall'occupazio

ne israeliana. 
Ulteriori dettagli sulle 

prossime tappe vengono for
niti — in modo ovviamente 
non ufficiale — dai giornali 
libanesi i quali concorde
mente indicano nel già cita
to Rashid Karameh e in Ta-

Brèvi 

Bush: «Accordo possibile sulle armi chimiche» 
NEW YORK — Il viceptosidenie degli Stati Umn Bush, appena rientrato da 
Ginevra. ha dichiarato di essere ptù che convinto della possibilità di raggiunge
re un accordo sulle armi chimiche 

Delegazione italiana in Mozambico e Tanzania 
ROMA — È partita ieri diretta in Mozambico e in Tanzania una delegazione del 
Comitato d- solidarietà con i popoli dell Africa australe per partecipare alle 
manifestazioni che accoglieranno I arrivo della seconda nave di solidarietà nei 
porti di Marnilo e di Da' Es Salaam nei pross'mi giorni. Della delegazione, che 
sarà composta dalle forze politiche democratiche e dalle varie forze sociali, fa 
parte il compagno Giovanni Berlinguer, segretario regionale del Lazio e mem
bro del CC. 

Ministro del l 'A l to Volta r icevuto ai PCI 
ROMA — Il ministro del Turismo e dell'Ambiente dell 'Alto Volta. Basile 
Guissou. si è incontrato ieri presso la d-rezione del FCI con • compagni Gianni 
Giadresco. della CCC. e Massimo Micucci della sezione Esteri Nel corso 
dell incontro, svoltosi in un clima amichevole, sono stati affrontati temi di 
comune interesse con particolare riferimento all'impegno italiano nell3 coope-
razione alio sviluppo e nella lotta contro la fame nell'area del Sahel 

Baghdad teme un raid 
israeliano contro industrie 

BAGHDAD — Il governo irakeno ritiene che Israele possa 
entro breve tempo lanciare un attacco contro .installazioni 
industriali ed economiche in Irak-, in coincidenza con una 
nuova vasta offensiva delle truppe iraniane. Lo ha dichiarato 
all'agenzia ufficiale INA il ministro delle informazioni Nas-
sif al Jassim. Della possibilità di un raid israeliano avevano 
già parlato altre personalità di Baghdad, incluso !o stesso 
presidente Saddam Hussein. 

Nel giugno 1981, come si ricorderà, aerei israeliani bom
bardarono il reattore nucleare sperimentale irakeno alla pe
riferia di Baghdad, distruggendolo. Questa volta, secondo il 
ministro dell'industria Khadeir, il raid potrebbe essere lan
ciato contro il complesso per la produzione di fosfati e ferti
lizzanti dì Akhasat. dove fonti straniere sostengono che po
trebbero essere prodotte armi chimiche. 

khlcddine Sohl (anch'egli 
ex-premier ed entrambi mu
sulmani sunniti) i candidati 
alla guida del nuovo gover
no, alla vice-presidenza ver
rebbero chiamati il druso 
Walid Jumblatt e lo sciita 
Nabih Bcrri, incaricati d; su-
pervedere alla sicurezza e a-
gli affari economici. Essendo 
il presidente della Repubbli
ca cristiano-maronita (in ba
se al vecchio «patto naziona
le»), l'equilibrio fra le comu
nità sarebbe così assicurato. 
Sarebbe previsto anche l'au
mento dei deputati da 99 a 
130, metà musulmani e metà 
cristiani (nel parlamento at
tuale il rapporto cristiani-
musulmani è di sei a cinque). 

Il rientro di Gemayel a 
Beirut è stato salutato da 
una calma totale su tutti 1 
fronti. Ieri i 1.800 uomini del
la «forza tampone» (gendar
mi e militari della riserva) 
sono stati dislocati in posta
zioni fisse lungo tutta la li
nea del fronte, senza che si 
verificassero incidenti di 
sorta. Poco prima delle 10,1* 
avanguardia della «forza di 
disimpegno- si è incontrata 
sul fino a ieri micidiale «pas
saggio» di Tayoune (a fianco 
del Museo) con i rappresen
tanti delle diverse milizie; 
qui il falangista Jean Gha-
nem ha dato sorridendo la 
mano al comandante sciita 
di «Amai- dicendo: «Adesso 
possiamo stringerci la mano 
e avere la pace.. Poi i reparti 
si sono mossi rilevando via 
via le posizioni sulla «lìnea 
verde., mentre venivano de
moliti gli sbarramenti di ter
ra che ostruivano le strade. 
Alla Francia è stata rivolta 
la richiesta di inviare altri 
osservatori, oltre i -10 già sul 
posto che sono dislocati al 
Museo e sulle due torri-a
vamposto: la torre Murr sul 
lato ovest della «linea verde» 
e la torre Uizk sul Iato est. 
Quello che tutti considera
vano un miracolo, sembra 
dunque essere avvenuto. 

A New York intanto il 
Consiglio di sicurezza, con 13 
voti a favore, nessuno con
trario e due astensioni, ha 
rinnovato per altri sei mesi il 
mandato ai «caschi blu» del-
l'UNIFIL (sono poco più di 
5.700) dislocati dal 1978 nel 
Libano meridionale. 

Gerusalemme: Israele 
irritato con il Papa 

A Tel Aviv non è piaciuta la «lettera pastorale» sul problema della 
città santa - Riunito a Rabat il «comitato islamico Al Kuds» 

GERUSALEMME — I! muro del pianto: in primo piano un is rae
l iano con i f igl i per mano e il mitra a tracolla 

ROMA — La -lettera aposto
lica» che Giovanni Paolo II 
ha voluto rivolgere ai reli
giosi e -a tutti i credenti, in 
occasione del Venerdì santo, 
ha riportato il problema del 
futuro di Gerusalemme alla 
ribalta della immediata at
tualità politica, non solo me
diorientale ma internaziona
le. Essa è venuta oltretutto a 
coincìdere con la riunione a 
Rabat del -comitato Al 
Kuds- (nome arabo di Geru
salemme), presieduto da re 
Hassan II del Marocco, ri
chiamando cosi l'attenzione 
su un avvenimento che altri
menti sarebbe stato dai gior
nali tutt'al più confinato in 
una notizia di poche righe. 

Nella sua lettera, il Papa 

ha voluto richiamare «l'at
tenzione degli uomini politi
ci, di quanti sono responsa
bili dei destini dei popoli, di 
chi è a capo di Istituzioni in
ternazionali, sulla sorte del
la città di Gerusalemme e 
delle comunità che là vivo
no», auspicando «una solu
zione giusta» del problema e 
•il ritorno della pace nel Me
dio Oriente». Nel documento 
pontificio non c'è una men
zione esplicita delle misure 
annessionìstiche prese dai 
dirigenti israeliani nei con
fronti della città, m a il riferi
mento traspare chiaramente 
fra le righe là dove sì ricorda 
che Gerusalemme — in con
trasto con la sua vocazione 
di «crocevia di pace» — «per

mane motivo di perdurante 
rivalità, dì violenza e di ri
vendicazioni escluslviste». 
Ed è noto, del resto, che il 
Vaticano si associò nel 1980 
alle proteste per il voto co'n 
cui il parlamento israeliano 
dichiarava «tutta Gerusa
lemme» (e quindi anche 11 
settore orientale arabo) «ca
pitale eterna, unica e indivi
sibile dello Stato ebraico». 

Nella lettera pastorale il 
Papa indica i tre punti chia
ve per una soluzione del pro
blema: diritto «del popolo e-
braico stanziato In Israele» 
alla sua sicurezza, diritto del 
popolo palestinese («che — 
afferma il Pontefice — In 
quella terra affonda le sue 
radici storiche e da decenni 
vive disperso») a «ritrovare 
una patria», uno Statuto spe
ciale internazionalmente ga
rantito per la città santa. 

Alla lettera pastorale ha 
fatto oggettivamente riscon
tro, come si è detto, la riunio
ne del «comitato Al Kuds». VI 
hanno parlato re Hassan II, 
11 segretario della conferenza 
islamica Habib Chatti, il lea
der palestinese Arafat; il so
vrano marocchino ha affer
mato di avere ricevuto da 
Reagan «nuove promesse in 
merito alla politica america
na per Gerusalemme». 

A Tel Aviv mancano per 
ora reazioni ufficiali, ma non 
si nasconde una viva irrita
zione per la sortita papale, 
che ha colto gli ambienti go
vernativi di sorpresa. AH* 
ambasciata a Roma è stato 
chiesto l'invio d'urgenza del 
testo esatto della lettera del 
Papa. Rispondendo a una 
domanda, il portavoce del 
ministro degli esteri, Yossl 
Amihud, ha dichiarato che 
•la posizione di Israele è nota 
e non ha subito alcun cam
biamento». 

CINA-VIETNAM 

Pechino: messi 
fuori combattimento 
centinaia di nemici 

PECHINO — Nei combatti
menti dell'ultima settimana 
l'esercito di frontiera cinese 
ha ucciso o ferito «parecchie 
centinaia- di soldati vietna
miti e reso inutilizzabili deci
ne di postazioni militari. Lo 
afferma l'agenzia «Nuova Ci
na». secondo cui i bombarda
menti delle forze cinesi sono 
stati effettuati per rappresa
glia alle .provocazioni» di 
Hanoi. Negli scontri avvenu
ti ai confini tra il Vietnam e 
la Cina .sono rimasti feriti — 
sempre scendo la stessa fon
te — anche dodici soldati di 
Pechino, ma nessuno avreb
be perso la vita Colpisce, in
dubbiamente. la sproporzio
ne tra le perdite che avrebbe
ro subito i » ìetnamiti e quel
le che l'agenzia ammette per 
t cinesi. 

Le reazioni di Hanoi non si 
sono fatte attendere, in que
sta battaglia di comunicati 
che corre parallela al dram
ma in atto al confine. Un di
plomatico vietnamita ha de
finito il rapporto «pura e 

semplice propaganda», ag
giungendo: «Noi non sparia
mo se non veniamo attacca
ti. I cinesi hanno occupato 
porzioni del nostro territo
rio. Noi abbiamo reagito*. E 
impossibile verificare l'esat
tezza delle versioni che sono 
state fornite, perché ambe
due le parti impediscono 1' 
accesso di osservatori indi
pendenti nell'area degli 
scontri. 

Da Pechino giunge inoltre 
una dura accusa nei con
fronti di Hanoi per le sue at
tuali iniziative militari nella 
Cambogia occidentale. Una 
dichiarazione del ministero 
degli Esteri cinese sostiene 
che le truppe vietnamite 
hanno condotto .barbari at
tacchi contro la popolazione 
indifesa» alla frontiera tra 
Cambogia e Thailandia. Ha
noi ha intanto ammesso di 
aver abbattuto domenica 
scorsa un ricognitore thai
landese, ma ha sostenuto 
che esso era impegnato in u-
n'oprrazione militare sulla 

[ Cambogia. 

ARMAMENTI 

Il Patto di Varsavia: 
è urgente smantellare 
gli euromissili NATO 

BUDAPEST — I membri del Patto di Varsavia hanno esorta
to ieri gli USA a interrompere la messa in posa degli euromis
sili e a smantellare quelli già esistenti, come condizione per la 
ripresa del dialogo Est-Ovest. In un comunicato congiunto 
emesso al termine della riunione dei ministri degli Esteri del 
Patto di Varsavia, che ha avuto luogo nella capitale unghere
se giovedì e ieri, si afferma che l'installazione dei vettori USA 
in alcuni paesi della NATO ha aumentato la tensione ed ha 
aperto «una nuova e pericolosissima fase nella corsa agli 
armamenti nucleari in Europa, costringendo l'Unione Sovie
tica a rispondere. I paesi membri del Patto di Varsavia, però, 
continua 11 comunicato «non considerano irreversibile l'at
tuale corso degli avvenimenti e sottolineano che è possibile 
risolvere la questione della riduzione, compresa la completa 
distruzione reciproca dei missili a medio raggio e delle armi 
nucleari tattiche, attraverso sìnceri negoziati-. In particolare 
il comunicato afferma che «i paesi rappresentati alla riunio
ne insistono sul fatto che deve essere posta fine al dispiega
mento di missili nucleari americani a medio raggio nell'Eu
ropa occidentale e dichiarano che occorre realizzare il ritiro 
dei missili già installati e che, in tale eventualità, saranno 
simultaneamente compiuti passi tali da annullare le contro
misure». Partito da Budapest, Gromiko è giunto in serata a 
Mosca. 

L'agenzia di stampa bulgara «BTA» ha intanto dnfuso ieri 
sera una dichiarazione autorizzata in cui si smentisce che 
missili a medio o corto raggio sovietici siano dislocati in 
Bulgaria. Si afferma anche: «La questione di installare mìssi
li nucleari sovietici sul territorio bulgaro non è mai stata 
sollevata o discussa ad alcun livello». Le voci corse recente
mente al riguardo vengono definite «destituite di ogni fonda
mento». 

CINA-GRAN BRETAGNA 

Hong Kong tornerà cinese, ma resterà 
per 50 anni un'isola di capitalismo 

HONG KONG — Le dichia
razioni rilasciate ieri da sir 
Geoffrey Howe, ministro de
gli Esteri britannico, ad 
Hong Kong, dove è giunto al
l'indomani di una delicata 
missione a Pechino, pongo
no in una luce nuova il pro
blema della colonia: Londra 
ammette a chiare lettere che 
tutta Hong Kong (e non so 
quella parte che nel 1898 fu 
teduta in affitto per 99 anni 
dall'impero cinese alla coro
na britannica) deve tornare 
alla sovranità di Pechino. 
Geof frey How-e ha posto una 
sola condizione importante: 
che, per un periodo ragione
volmente lungo, Hong Kong 
continui a godere di un'am
pia autonomia e a sottostare 
alle leggi del capitalismo 
piuttosto che a quelle dell'e
conomia socialista. Conside
rato che — anche attraverso 
le risposte date da Deng 
Xiaopmg ai giornalisti a 
conclusione della visita di 
Geof frey Hou e — la Repub

blica popolare ha lasciato 
ampiamente intendere di 
non rifiutare il principio che 
Hong Kong rappresenti per 
un lungo periodo un'auten
tica isola sociale all'interno 
del paese, sembra che la 
strada dell'accordo sia stata 
spianata nel corso degli ulti
mi colloqui e che a Geoffry 
Howe resti «solo» il compito 
di convincere le autorità di 
Hong Kong-

In realtà di sorprese pos
sono ancora essercene, ma 
gli ostacoli principali paiono 
effettivamente caduti. Ve
diamo nei particolari ciò che 
ha detto il titolare del Forei-
gn Office. Un punto è chiaro: 
«Non sarebbe realistico pen
sare di mantenere l'ammini
strazione britannica su 
Hong Kong dopo il 1997». E-
sclusa dunque la via del 
mantenimento del rapporto 
coloniale, bisogna cercarne 
altre «per assicurare la stabi
lità, la prosperità» e la so
pravvivenza «del modello di 

vita della colonia». La svolta 
è proprio lì: nel termine «co
lonia». usato da Geof frey Ho
we. Visto che Hong Kong 
consta di una parte che ha 
tale statuto (ceduta in due ri
prese a partire dal 1841) e dei 
Nuovi Territori (affittati nel 
1898), il ministro britannico 
ha espresso la rinuncia all' 
intera area. La principale 
condizione perché ciò possa 
accadere è quella che, in pra
tica, tutto resti com'è per un 
lungo periodo. Geoffrey Ho-
u e lo ha quantificato in «al
meno mezzo secolo». «Posso 
comunque assicurare al po
polo di Hong Kong — ha ag
giunto il ministro — che il 
mio governo cercherà di rag
giungere con la Cina accordi 
che prevedano un alto grado 
di autonomia sotto la sovra
nità cinese perche sia preser
vato il modo di vita dell'iso
la». L'idea del mezzo secolo 
piace anche a Deng e ora si 
tratta di gestire il negoziato 
durante la stretta finale. Che 
può anche non risolversi In 
breve tempo. 

USA 
Weinberger 

e Shultz: 
corruzione? 

WASHINGTON — Il governo 
degli Stati Uniti sta svolgendo 
un'inchiesta in relazione ad ac
cuse, secondo cui la società a-
mericana «Bechtel corp.» ha 
corrotto funzionari sudcoreani 
proprio quando Caspar Wein
berger e George Shultz lavora
vano per tale società. Lo scrivo
no le riviste tMother Jones» e 
•The Multinntionai Monitor». 

Su tale questione, non c'è 
stata alcuna presa di posizione 
da parte di Weinberger. né da 
parte di Shultz. Non sono stati 
fatti commenti neppure dal 
FBI, dal Dipartimento della 
giustizia o da funzionari della 
•Bechtel corp.». 

ERITREA 
Il Fronte 
occupa 

una città 
PARIGI — Il «Fronte popolare 
di liberazione dell'Eritrea» 
(FPLE) ha annunciato in un 
comunicato diramato a Parigi 
che le forze della guerriglia 
hanno sferrato una grande of
fensiva contro le truppe d'oc
cupazione etiopiche dalla mat
tina del 16 aprile e che hanno 
liberato la cittadina di Senape. 
Tale località si trova situata 
non lontano dalla frontiera e-
tiopica ed è un importante no
do strategico sull'asse di comu
nicazione Àsmara-Addis Abe-
ba. 

Il comunicato precisa che. 
nel corso della battaglia per la 
presa di Senape, sono stati uc
cisi numerosi soldati nemici e 
altri fatti prigionieri. 

La violenza è riesplosa ai 
're angoli del subcontincnte 
indiano e le prc-.isiom per I* 
immediato futuro sono tutt' 
altro cht ottimistiche. È una 
violenza che porta ben chia
ro il marchio assurdo delle 
discriminazioni razziali e re
ligiose. Nel Punjab (India 
nord-occidentale) proseguo
no gli scontri tra popolazio
ne indù e aderenti alla setta 
dei sikh. Solo negli ultimi 
giorni i sikh del Punjab han
no attaccato, incendiato e di
strutto quaranta stazioni; le 
ferrovie sono viste come un 
strumento ai penetraziont 
dtllo stato centrale in quest' 
area di cui i sikh rivendicano 
un'ampia autonomia. 

Intanto il cannone ha ri
preso — per fortuna in modo 
non massiccio — a sparare 
lungo il confine nord-orien
tale dell'India, quello che la 
separa dal Bangladesh. Di lì 
milioni di persone sono tran
sitate negli ultimi anni, pro
venendo dal Bangladesh.per 
cercare un lavoro in India e 
in particolare nello Stato del-
l'Assam. dove lo sfruttamen
to del giacimenti di petrolio 
ha portato un relativo benes-
serr. In Assam continuano le 
manifestazioni per chiedere 
l'espulsione degli immigrati 
( e spesso hanno luogo au
tentiche stragi a loro danno), 
mentre al confine ce! Ban
gladesh è In corso la costru

zione di un muro fortificato, 
destinato a impedire l'immi
grazione clandestina in In
dia. La cosa ha fatto salire la 
tensione tra i due paesi e all' 
inizio di questo mese d'aprile 
ci sono stati scambi di colpi 
d'artiglieria. 

L'estremità meridionale 
del subcontinente è occupa
ta dall'isola di Ceylon. ossia 
dallo Stato dello Sri Lanka. 
Li la maggioranza etnica 
cingalese ha da sempre rap
porti difficili con la mino
ranza tamil, originaria dell' 
India meridionale. I tamii) 
sono a loro volta maggiorita
ri nella provincia settentrio
nale di Jaffna, di cui essi 
chiedono l'autonomia L'an
no scorso un attentato terro
ristico presumibilmente at
tuato da un gruppo di fana
tici (le «Tigri tamil» provocò 
la morte di alcuni soldati e 
ciò innescò una spirale di 
violenza costata la vita a mi
gliaia di persone (in larga 
maggioranza tamil) e il sac
cheggio di molte proprietà di 
tamil in tutta l'isola. Quest' 
anno il dramma pare rico
minciare. Il 9 aprile le «Tigri 
tamil» hanno iniziato a Jaf
fna una serie di manifesta
zioni protrattesi nel giorni 
successivi e sfociate in gravi 
scontri con la polizia. I morti 
sono già varie decine. E si te
me sia solo l'inizio. Sembra 
che cinquanta persone siano 

INDIA 

La sfida sikh 
fa vacillare 
il governo di 

Indirà Gandhi 
state uccise quanto la polizia 
ha aperto il fuoco sui dimo
stranti. È intanto ripresa la 
spirale degli attentati. Il go
verno ha deciso il coprifuoco 
e una sorta di blocco navale 
per impedire che le «Tigri» ri
cevano aiuti dall'India. 

Tra queste situazioni la 
più grave è senz'altro rap
presentata dal Punjab. Lo è 
non solo per le dimensioni 
della tragedia (i morti sono 
già migliaia), ma per tre al
tre ragioni: 1) è diffìcile in-
trawedere una via d'uscita 
alia crisi dopo il fallimento 
delle avances formulate alla 
fine di marzo dal governo di 
Indirà Gandhi, che ha accet

tato di emendare la costitu
zione perché ai sikh sia rico
nosciuto lo status di aderenti 
a una religione a se stante ( e 
non a una sorta di propaggi
ne dell'induismo); 2) c'è il ri
schio che — sull'onda dei 
contrasti tra sikh e indù — 
riprenda la tradizionale spi
rale di violenze tra indù e 
musulmani; 3) il governo 
della signora Indirà Gandhi 
rischia ormai di subire gravi 
conseguenze politiche a se
guito degli scontri nell'India 
nord—occidentale e ciò può 
innescare un preoccupante 
processo di destabilizzazio
ne. 

Le opposizioni (di destra e Indirà Gandhi 

di sinistra) a Indirà accusa
no il governo di non aver fat
to abbastanza per controlla
re la situazione. Chi tenta di 
approfittare maggiormente 
della crisi (in vista delle ele
zioni pomicile previste per il 
prossimo gennaio) è il parti
to dell'estrema destra indù, 
tra le cui file non mancano 
coloro che sono oggi fanati
camente schierati contro i 
sikh. Si tratta del Bharatiya 
Janata Party, nato dalla 
scissione di quel Janata Par
ty che resse il paese tra il 
1977 e il 1979. Lo guida Atal 
Binari Vajpayee, leader sto
rico dell'estrèma destra In
dù, che condusse nel Janata 
il suo partito Jan Sangh. Co
me spesso accade in situa
zioni del genere, gli oltranzi
sti di ambedue le parti fanno 
di tutto per impedire un 
compromesso. Dopo le pro
poste del governo per emen
dare la Costituzione a favore 
dei sikh, un dirigente del 
Bharatiya Janata Party è 
stato assassinato da alcuni 
sikh nel Punjab. 

Gli scontri sono subito rie
splosi. Un gruppo sikh è 
giunto a minacciare di mor
te il Tiglio di Indirà, Rajìv 
Gandhi, segretario del Parti
to del Congresso, perché il 
primo ministro «sappia cosa 
vuol dire perdere un figlio». 
Battuta di cattivo gusto, vi

sto che quattro anni fa morì 
in un incidente aereo l'altro 
figlio di Indirà, Sanjav. Indi
rà, che sa usare (anche trop
po) le maniere forti, ha im
posto leggi eccezionali e il 
coprifuoco nel Punjab, men
tre il partito di Vajpayee l'ac
cusava di non proteggere gli 
indù e organizzava uno scio
pero generale di protesta. 

Lo scontro è intanto arri
vato alla Lok Sabha, la Ca
mera Bassa del Parlamento 
indiano. Soprattutto 11 Bha
ratiya Janata Party ha chie
s to in modo concitato le di
missioni del governo, che si 
regge però su una larga 
maggioranza. Il cl ima era 
tanto più surriscaldato per
ché dal Punjab giungeva la 
notizia dell'assassinio di Ma
iale Singh Bhatia, uno dei 
Ieaders sikh. 

Ora Indirà si trova a misu
rarsi con la più difficile crisi 
da quanto nel gennaio 1980 
tornò al governo. Ciò accade 
mentre si avvicinano le ele
zioni. La situazione, se andrà 
avanti così, rischìerà di ri
cordare quella del giugno 
1975, quando il primo mini
stro proclamò l'emergenza. 
Certo allora l'opposizione 
era più forte e organizzata di 
oggi, ma una cosa è certa: 
Indirà non vuole lasciare il 
potere. 

Alberto Toscano 
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